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L’I N T E RV I STA MARINA TERRAGNI

«Zan ha il terrore di noi femministe
Fermiamo la sua legge liberticida»
La giornalista, in prima linea per i diritti delle donne: «L’autocertificazione di genere, che prescinde
dall’apparato genitale, è un obbrobrio. La resistenza è globale, ma in Italia chi si oppone viene zittito»

ZDITTATURA GENDER

di ANTONELLO PIROSO

n « A l e s s a n d ro
Zan? Fugge dal
confronto come
un leprotto. Il
Pd? Non perve-
nuto. Né prima

con Zingaretti, né ora con Let-
ta, che pure si è intestato l’epi -
ca battaglia per la parità di ge-
nere tra i capigruppo. Le don-
ne dem? Allineate e coperte
dietro i capibastone, con la so-
la, meritoria eccezione di Va-
leria Valente, oggetto di shit -
sto r m e manganellate digitali
sui social insieme a Paola Con-
cia, che si è permessa di aver
sollevato dubbi sull’o p p o rtu-
nità di includere la misoginia
tra i crimini perseguibili dalla
legge, approvata alla Camera e
ora all’esame della commis-
sione Giustizia al Senato».

È una calma incandescente
quella di Marina Terragni,
giornalista, scrittrice, femmi-
nista da decenni in prima linea
nella difesa dei diritti delle
donne. Che punta il dito sul
meccanismo dell’inve rs io ne
dell’onere della prova politica-
mente corretta: «Costringere
chi si azzarda a criticare un te-
sto pensato male e redatto peg-
gio a discolparsi dall’accusa di
essere omofoba e transofoba».

È così, Terragni? Lei, Con-
cia, Valente, Paola Tavella
(una vita giornalistica tra Il
Ma n i festo e Noi Donne), e tutte
le altre come voi, vi o p p o n ete
alle magnifiche sorti e pro-
gressive dell’identità di gene-
re in quanto reazionarie e
o s cu ra nti s te?

«Ma figuriamoci. Io mi sono
fatta sposare da Paolo Hutter,
ha presente?».

Come no: consigliere comu-
nale a Milano a metà degli anni
Ottanta, avanguardista del co -
m i ng out gay .

«Aggiunga che io a 20 anni,
quando Zan andava alle me-

die, lottavo passo dopo passo
insieme al Mit, il Movimento
italiano transessuali di Pina
Bonanno (c’ero praticamente
solo io e un paio di radicali,
come Franco Corleone, con
cui nel 1982 facemmo appro-
vare la legge 164 sulla transes-
sualità), condividendo ogni
momento della lotta di libera-
zione di quello che oggi si chia-
ma movimento Lgbt. E quindi
dovremmo essere noi a esibire
credenziali di legittimità per
poter discutere del m o n st ru m
che volete partorire? Ma tirate
fuori le vostre, piuttosto».

«Noi» chi?
«Noi, la gran parte del fem-

minismo italiano - Udi, Se non
ora quando, RadFem, Arcile-
sbica e altri gruppi - che chiede
sia cambiato il testo sull’omo -
transfobia, e in particolare che
si rinunci a quell’obbrobr io

del l’autocertificazione di ge-
nere, il cosiddetto self-id. Per
cui si prescinde dall’ap pa rato
genitale, l’identità è quella
percepita e dichiarata. E guar-
di che è un cambiamento così
epocale, quello che si intende
perseguire, che il movimento
di resistenza è globale».

Nel senso di planetario?
«Io sono la rappresentante

italiana del network interna-

zionale Whrc, Women’s hu-
man rights campaign, a soste-
gno dei diritti delle donne, 334
gruppi in 131 Paesi, da anni in
lotta contro la sostituzione
della certezza del sesso con
l’impalpabile gender id e n tity.
Il governo inglese, visti i son-
daggi di The Times (94% contro
questa “identità di genere”) ha
chiuso la partita dell’autoper -
cezione, adesso ci deve essere

la pronuncia di un giudice,
mentre in Spagna anche il
Psoe fa muro contro la L ey
Tra n s voluta da Podemos. La
Spagna, così simile all’Ita l ia ,
se non fosse per due dettagli».

Che lì il dibattito è pubblico
e non oscurato dai media, che
hanno sposato le ragioni dei
sostenitori di Zan, forti anche
d  e l  l  ’ a p p o g g i o  d i q u a l ch e
«sv ip pato » in cerca  di  auto-

promozione a buon mercato?
«Questo è uno. L’altro è che

il Psoe sostiene le ragioni del
femminismo mentre qui il Pd
l’abbiamo sordo e quindi con-
tro, nel silenzio. Zan, poi, col-
pito da improvvisa notorietà,
parla con tutti - dallo smaltato
Fedez (sorvolando sulla singo-
lare coincidenza temporale
tra pronunciamenti social e
business affini) alle editoriali-
ste di Pl ayb oy, addirittura con
il leghista Pillon - ma non con
noi. Facciamo così paura? Ep-
pure argomenti ne avremmo.
O forse è proprio per questo
che facciamo così paura?».

B e’, vogliono allargare il pe-
rimetro legislativo inserendo
anche la misoginia tra i com-
portamenti all’i n d ic e.

«Un capolavoro. Con atteg-
giamento misogino non si par-
la con le donne (ovvero con le

donne che non siano già d’ac -
cordo con gli adepti della setta
Zan), ma si dà loro il contenti-
no di un comma sulla misogi-
nia, magari non fermandosi
qui: ho sentito Zan parlare di
allargare il campo alla misan-
dria, all’eterofobia, all’ute ro-
fobia. Io vorrei che qualcuno
chiedesse a Zan: ma lei lo sa
cosa succede in Canada, dove
il self-id vige dal 2017?».

Cosa succede?
«Quello che avviene anche

in California. I sex offender,
una volta arrestati, si dichiara-
no donne. Quindi abbiamo de-
tenuti con il pene che finisco-
no nel braccio femminile, con
il risultato, certificato, di stu-
pri e gravidanze».

Se avesse avuto modo, o se lo
av rà , di incontrare Letta, cosa
gli avrebbe detto o dirà?

«Solo qualche domanda: co-
me può accettare che le donne
vengano intese come una mi-
noranza, quando sono la mag-
gioranza del Paese? O che ai
genitori degli alunni non sia
consentito di decidere, in base
a un sacrosanto principio di li-
bertà, se mandarli o meno al
corso di formazione Lgbtq?
L’ora di religione facoltativa, il
t ra n sc ult invece obbligatorio?
In Gran Bretagna hanno stabi-
lito di cancellarli, quei corsi,
visti i guai che ne sono nati. Per
contro nei nostri licei sono in
corso g ra n d to u r di propagan-
da alla gravidanza per altri.
Già ora. Figurarsi dopo. Di
questo si dovrebbe dibattere, e
fa male la Lega a mettersi di
traverso bloccando i lavori in
commissione: calendarizzia-
mo gli incontri, facciamo audi-
zioni a manetta, in streaming,
facciamo uscire il confronto
dalla semiclandestinità. E i
media facciano la loro parte».

Ognuno si schiera come ri-
tiene giusto.

«Sì, ma se possibile senza
manipolare l’opinione pubbli-
ca (che peraltro, in base ai son-
daggi che Zan ha in mano, è
favorevole al 54%: maggioran-
za risicatina, visto l’ap pa rato
propagandistico su cui i pa-
sdaran dell’obbrobrio posso-
no contare). Sul Corriere della
S e ra Carlo Verdelli ha scritto
un articolo pro Zan. Due giorni
dopo esce un commento ano-
nimo, in cui si dà conto degli
insulti ricevuti da Verdelli, ov-
viamente inaccettabili (pecca-
to che il Cor rie re non abbia
speso una parola sulle minac-
ce alla Valente o alla Concia),
ricordando che è sotto scorta
da oltre un anno - circostanza
per cui ha la mia solidarietà -
quando peraltro era direttore
di Re p ub b l ic a . Chiaro il mes-
saggio subliminale».

Che sarebbe?
«Chi attacca Verdelli per le

sue posizioni filo Zan è come i
delinquenti che lo hanno co-
stretto a vivere blindato. Et
v o il à , la critica è silenziata, e il
bavaglio è servito».
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Linciata sui social per un no al ddl
Insulti sessisti e minacce contro l’avvocato Morgante (Fdi). A scatenare l’odio una foto
su Facebook che ironizzava sulla campagna a senso unico portata avanti da vari Vip
di SARINA BIRAGHI

n «In questo Paese c’è libertà
di pensiero ed è inaccettabile
la violenza verso chi non si
adegua al pensiero unico». Ne
è convinta Maddalena Mor-
ga nte, avvocato veronese, re-
sponsabile veneta del diparti-
mento Pari opportunità, Fa-
miglia e Valori non negoziabili
di Fratelli d’Italia, che dopo
aver postato su Facebook la fo-
to della sua mano con la scritta
«No ddl Zan» ha ricevuto attac-
chi sessisti, misogini e violen-
ti. La modalità dei leoni da ta-
stiera è sempre la solita: se non
sei Vip, attore o rapper, di sini-
stra non puoi esprimere la tua
o pi n io n e.

«Nessun commento nel me-
rito o sull’adesione di Fdi, ma

soltanto attacchi gratuiti, per-
sonali, ingiustificati e violenti,
in particolare da chi invoca
questa legge che dovrebbe es-
sere contro la violenza». Ad ac-
crescere stupore e spavento,
come racconta la M o rga nte, il
fatto che «gli insulti violenti
sono stati rivolti anche alle
persone, tutte sconosciute,
che mi hanno difeso o che han-
no provato ad esprimere dubbi
sulla legge Zan». Ma lei perché
dice no? «Perché è un disegno
di legge ideologico, inutile, pe-
ricoloso, liberticida e incosti-
tuzionale. Il suo scopo non è
solo quello di sopprimere la li-
bertà di opinione per configu-
rare un reato d’opinione, ma
anche quello di favorire l’ideo -
logia gender, portandola nelle
scuole dei nostri figli, che inve-

ce devono essere liberi dalle
ideologie», spiega la giurista,
mamma di due bambini, che a
proposito della violenza dice:
«Io condanno ogni forma di
violenza, ma non c’è alcun
vuoto normativo, ci sono già le
leggi che puniscono ogni tipo
di discriminazione e violenza,
anche sessuale».

L’esponente di Fdi ha defini-
to inoltre il ddl «pericoloso»,
perché «crea una specie di
iperprotetti, a sfavore dell’u-
guaglianza»: «Noi diciamo no
al ddl Zan e diciamo sì al ri-
spetto delle libertà costituzio-
nalmente previste. Forti criti-
cità sono state espresse anche
da altre forze politiche, non so-
lo di destra, e associazioni, non
solo pro family, ma anche della
galassia femminista e Lgbt».

Dopo l’aggressione su Face-
book, si è detta vicina alla Mor -
ga nte la senatrice Is a b el l a
R auti , da sempre in prima li-
nea contro «l’ideologia gender,
uno degli obiettivi privilegiati
del ddl Zan sull’omofobia». Lu -
ca De Carlo, senatore e coordi-
n ato re ve n eto d i Fd i ,  h a
espresso solidarietà: «È que-
sto il senso di democrazia che
viene avanti? La libertà di pen-
siero promossa da chi sostiene

il ddl Zan coincide con la cen-
sura di chi non la pensa come
loro?». Sulla stessa lunghezza
d’onda il deputato veneto C i ro
M a s ch io: «Minacciata e insul-
tata solo per avere espresso il
proprio pensiero sul ddl Zan
da vili odiatori senza dignità!
Ovviamente noi non ci spaven-
tiamo, andremo avanti ancora
più determinati contro il loro
odio ideologico».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“In Spagna la sinistra
ragiona, da noi il Pd
è sordo e segue Fedez,
che per coincidenza
lancia business affini

”
“Nelle prigioni canadesi
gli stupratori dicono
di non sentirsi maschi
E così finiscono
nel braccio femminile

”SENZA PAURA Marina Terragni, giornalista e scrittrice

BUFERA Il post controcorrente di Maddalena Morgante
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